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Apocalisse 
nel Golfo 

È pronto un altro messaggio per Baghdad: 
il Cremlino garantirebbe la sicurezza irachena 
Corvée diplomatica con Tokio, Siria, Olp 
Ancora rassicurazioni sul summit: «Si farà» 

Gorbaciov tenta una nuova carta 
«Siamo pronti ad aiutare Saddam se si ritira subito » 

Un-M6c» 
al decollo 
per una 
missione 
contro 
postazioni 
irachene 
in Kuwait 
In basso 
Mikhail 
Gorbaciov 

L'Uiss offre a Saddam se si ritira dal Kuwait un aiuto 
per «uscire dall'attuale situazione». Via vai di amba
sciatori al ministero degli Esteri sovietico. Gorbaciov 
s'appella alla Cee e annuncia per le prossime ore 

' un nuovo «messaggio personale» al presidente del-
1'lrak. Sinora nessuna risposta da Baghdad alla sua 
prima missiva. Messaggi ad Arafat e Assad. Il «verti
ce» Usa-Urss dovrebbe essere confermato. 

•moto suoi 
• i MOSCA. Se Saddam rinun
cia al Kuwait, l'Urss « pronta 
ad aiutarlo per tarlo «uscire 
dall'attuale situazione». Per il 
leader iracheno e pronto un 
nuovo •messaggio personale» 
di Gorbaciov, che dovrebbe 

' estere reso noto tra poche ore. 
Ma ieri, nel frattempo, dal mi-
nuMro degli Esteri sovietico è 
stata confermata la disponibili
tà del Cremlino a farsi, in un 
certo senso, garante della sicu
rezza dell'Irati a patto che Sad
dam Hussein raccolga l'invito 
a ritirarsi immediatamente dal 
Kuwait mettendo line all'ag

gressione del 2 agosto. Il con
tenuto della missiva di Gorba
ciov è ancora segreto ma c'è 
un'atmosfera di attesa per que
sta nuova iniziativa del presi
dente dell'Urss, dopo il fallito 
tentativo messo In opera nella 
notte dell'attacco, quando, 
dalla Casa Bianca, Bush aveva 
dato disposizioni di avvertire 
un'ora prima il presidente so
vietico. 

Nelle ultime ore l'Urss. men
tre la guerra prosegue a colpi 
di missile e con I bombarda
menti a tappeto, ha messo in 
moto un fittissimo lavorio di

plomatico. Il portavoce del 
•Mid», il ministero degli Esteri, 
Vitali) Ciurkin. ha detto: -Il no
stro canale di comunicazione 
con Baghdad rimane aperto. 
Con l'Irak abbiamo una lunga 
consuetudine di relazioni e ab
biamo detto loro, chiaramen
te, che intendiamo avviare un 
colloquio». E per essere ancor 
più preciso, il portavoce ha ag- ' 
giunto: «Al ministero sì lavora a 
ritmo continuo. Non posso 
escludere la possibilità di altre 
iniziative». 

Al ministero degli Esteri ieri 
c'è stato, elfettivamente. un 
fermento insolito. Negli uffici 
del grattacielo di piazza Smo-
lenskala, il neo ministro Bes-
smertynkh ha coordinato un 
via via incessante di ambascia
tori, che ha fatto pensare a una 
mossa imminente da parte 
dell'Urss. Dopo l'incontro del
l'altra sera tra lo stesso mini
stro e Jack Matlock, capo della 
rappresentanza diplomatica 
degli Usa, è slata la volta del
l'ambasciatore della Jugosla
via, del Giappone (domani ar

riverà a Mosca il ministrò degli 
Esteri, Taro Nakajama) e di 
quello della Cina, il quale e 
stato, peraltro, latore di un 
messaggio del presidente U 
Pena. Ma dagli stessi uffici era 
partita in precedenza una lei-
fera «ufficiale e urgente» da far. 
pervenire, per conto di Gorba
ciov, a Yasser Arafat, capo del-
l'Olp. Il messaggio, inviato a . 
Tunisi, si riferisce al tentativo 
sovietico di giungere ad un 
•cessale il fuoco» nel Golfo. Ma 
non sono noti i dettagli di 
un'operazione che, allo stato, 
risulta del tutto Impossibile. 

Un'altra mossa del Cremlino 
e stata la lettera che II presi
dente ha fatto pervenire al si
riano Assad. SI tratta di una se
conda iniziativa, in quanto l'al
tro ieri Gorbaciov aveva inol
trato messaggi a tutti i capi de
gli Stati arabi per consigliare 
prudenza dopo la «provoca
zione irachena» contro Israele. 

La mobilitazione di Gorba
ciov si è anche espressa in un 
passo nei confronti della Cee. . 
Il presidente di turno, il lus

semburghese Jacques Santer, 
è stato raggiunto da un invito 
di Gorbaciov ad unirsi nell'ap
pello ad arabi e israeliani affin
ché si eviti ad ogni costo un al
largamento del conflitto. Ciò 
lascia supporre che Mosca ab
bia in mente un piano che po
trebbe smuovere Saddam, ma 
che sarebbe Impraticabile se 
le dimensioni del conflitto sfo
ceranno in un nuovo scontro 
arabo-israeliano. Quel «canale 
aperto> con Baghdad, che più 
volte viene ricordato, dovrà 
pur significare qualcosa e Mo
sca evidentemente intende uti
lizzarlo. Il portavoce Ciurkin ha 
detto: «La nostra politica non e 
condizionata da alcunché. 
Certamente, se da parte ira
chena vi saranno delle mosse, 
ciò aiuterà la situazione e cree
rà più spazio per la nostra Ini
ziativa e quella di altri...». 

Nell'attesa, il vicepresidente 
dell'Urss, Ghennad! Janaev, si 
é preoccupato di comunicare 
che Gorbaciov ha impartito 
istruzioni per evacuare dall'I
rate, nel più breve tempo possi

bile, tutti i cittadini sovietici 
che ancora si trovano nel pae
se in guerra. Si tratta di un cen
tinaio di persone, compresi al
cuni «specialisti» che non han
no subito alcun danno dalle 
azioni militari. 

La guerra del Golfo non do
vrebbe impedire il •vertice» 
Usa-Urss dell'I 1-13 febbraio. 
Da parte sovietica Ieri è stato ri
badito che «non ci sono cam
biamenti». La conferma po
trebbe ritrovarsi nella decisio
ne, frutto della conversazione 
telefonica tra Bush e Gorba
ciov di venerdì, di riprendere 
domani gli incontri a Washing
ton tra i viceministri degli Esteri 
per i ritocchi finali al Trattato 
sulla riduzione delle armi stra
tegiche (Start). La notizia é 
stata data dal portavoce del 
ministero esteri sovietico: «Non 
vi è il cento percento di certez
za ma noi speriamo ancora di 
tenere il summit». Un incontro 
che dovrebbe avere al centro 
sia il Trattato, ma soprattutto la 
guerra nel Golfo e, anche, il 
problema del Baltico. 

M a l «wargame» seduce l'America 
Migliaia di persone hanno manifestato ieri a Wa
shington contro la guerra, marciando da piazza La-
favette, di fronte alla Casa Bianca, fino alla bibliote
ca dedicata a Luther King. Tra loro, il reverendo les
se Jackson. I sondaggi d'opinione, .tuttavia, indica
no crescente assenso per Bush. L'83 percento degli, 
americani approva la guerra del Golfo. Solo il 10% la 
condanna. Ma durerà questo consenso? 
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• • NEW YORK. Erano tanti. 
Più di quanti ne attendessero 
gli stessi organizzatori. E le lo
ro grida devono certo essere 
giunte fin dentro la Casa Bian- -
ca, mentre, in attesa della par
tenza del corteo, migliaia di 
persone riempivano piazza La-
fayette. Un grande cartello - il 
più malizioso tra i molli che ve
nivano innalzati - diceva a 
grandi lettere: «George, you are 
stili a wimp», George, resti un 
mollaccione. Con chiaro riferi
mento a quella diffusa tesi se
condo la quale le smanie guer
riere del presidente non sareb
bero che una paradossale rea
zione alla sua fama di wimp. 
ovvero di uomo assai poco di
sposto al combattimento. • 
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È improbabile, tuttavia, che 

Bush abbia potuto cogliere l'i
ronia del richiamo. E ciò per 
almeno due valide ragioni, 
una di ordine pratico, "altra 
d'ordine politico generale. La 
prima: il presidente non si tro
vava ieri alla Casa Bianca, ma 
nella sua residenza di monta
gna a Camp David. La secon
da: gli ultimi sondaggi indica-

' no un livello di consenso alla 
politica presidenziale scono
sciuto dai tempi di John Ken
nedy. Stando a ricerche com
missionate dal «New York Ti-, 
mes» e dalla Abc, infatti, ben 
l'86 per cento degli americani 
approva la sua politica ed ap
pena il 10 percento la condan
na. Inoltre, ben 11 71 per cento 

dell'opinione pubblica non 
approva, in questa fase, le ma
nifestazioni pacifiste. Qfre 
che, come si vede, rivelano 
quanto minoritaria sia oggi 

' 1 opposizione alla guerra del 
Golfo. 

Eppure la manifestazione di 
Washington - prima vera gran
de manifestazione nazionale 
del movimento per la pace - è 
stata ben più d'una, semplice 
testimonianza. «Atwgtomidal : 
suo inizio - dice U socktioao.. 
Todd Gitlln. giunto nella capi
tale dall'università di Berkeley, 
in California - questa guerra 
sembra fantastica alla maggio
ranza degli americani. Una 
specie di riedizione di T o p 
Gun". Ma appena diventerà 
chiaro che Saddam Hussein 
non è stato cancellato dallo ; 
schermo II nostro movimento 
potrà dire: "Ve l'avevamo detto 
che sarebbe stato terribile". 
Siamo, purtroppo, solo all'ini
zio». 

Nonostante II responso dei 
sondaggi, infatti, il movimento 
pacifista ha segnato in queste 
ultime settimane ben più di un 
punto a suo favore. Le sue ma- : 
nlfestazioni, per quanto rara-

• mente oceaniche, si sono in 

pratica svolte in ogni angolo ~ 
del paese (ben 1600 persone • 
sono state arrestate solo negli 
ultimi tre giorni) rivelando una 
diffusione ed una composizio
ne sociale assai lontana dal ra
dicalismo studentesco che ca
ratterizzò per lungo tempo il 
movimento contro la guerra 
nel Vietnam. Ed almeno un 
messaggio chiaro dev'essere 
giunto ieri a Bush dal grande 
raduno «IWasblnaton: l'ap
poggio alla sua politica resta 

•fegato adtlha campagna vin
cente, breve e poco costosa in 
termini di perdite umane. Tutti 
fattori, questi, per nulla sconta
ti 

Alla manifestazione di Ieri 
hanno preso parte, seguendo 
itinerari separati, due diversi ' 
gruppi. Il primo, guidato dalla 
•National Coalittonto Stop U.S. 
Intervention in the Middle 
East», rifiuta un'esplicita con- ' 
danna dell'invasione del Ku
wait e si batte non solo per la 
cessazione della guerra, ma 
anche per la sospensione delle 
sanzioni economiche. Tra i 
suoi uomini di spicco l'ex At-
tomey General Ramsey Clarice 
ed il rappresentante del movi
mento per I diritti umani Dick 
Gregory. Il secondo gruppo era 

invece la «Rainbow Coalition» 

Suidata dal reverendo Jesse 
ackson e dai sindaco di Wa

shington, la signora Sharon 
Pratt Dlxon. Questa federazio
ne di associazioni condanna 
senza mezzi termini l'Irak, ma 
respinge la guerra come mez
zo per la risoluzione della crisi 
e, soprattutto, solleva con 
grande forza la questione degli 
sprechi provocati dall'avventu
ra bellica, «La nostra guerra è 
qui - ha ribadito Ieri uno dei 
leader del movimento. Pat Pet
rus - . Le risorse che vengono 
Inghiottite da una guerra inuti
le e sanguinosa dovrebbero 
essere Impiegate per risolvere 
qui, nel Terzo mondo di casa 
nostra, il problema della casa 
e quello della salute. I poveri e 
le minoranze pagano due vol
te per le scelte del presidente. 
Nel Golfo, dove sono la mag
gioranza dei soldati mandati in 
combattimento. E qui, dove 
vengono privati del necessa
rio», 'alle 11 del mattino, la 
manifestazione é durata, sen
za Incidenti, fino al tardo po
meriggio (quando in Italia era 
notte fonda"). Il 26 gennaio, 
sempre a Washington, è pro
grammata una nuova manife
stazione nazionale. OM.C 

Da Roma a 
Centinaia di migliaia in Germania, centomila in Au
stralia, decinedi migliaia a Londra, forse addirittura 
un milione in Libia. Da un capo all'altro del mondo 
si moltiplicano le manifestazioni contro la guerra. In 
Rafia ieri protagonisti sono stati soprattutto gli stu
denti E per sabato prossimo si prepara un grande 
«appuntamento musicale per la pace e la nonvio
lenza in piazza S. Giovanni a Roma. 

PIETri J STRAMBA-BAOIAll 

«nferÉe^angue per 

••ROMA. «Niente sangue per 
• patrono». In stridente conlra-
« o con 1 sondaggi della stam
pa popolare inglese, secondo 
a quale 1*84 per cento del cit
tadini approva la gestione del
la crisi da parte del governo 
britannico, lo slogan è risuona
to a lungo. Ieri, per le strade 
del centro di Londra, attraver-
n t o da un corteo di molte mi
gliala di persone guidate dal 
parlamentare laburista Tony 
Barin mentre, contemporanea
mente, un'analoga manifesta
zione si svolgeva a Glasgow. 

La mobilitazione contro la 
guerra, del resto, va crescendo 
un po' in tutto il mondo. Impo
nente é stata ieri la mobilita-
•Ione In Germania, che pure 
non partecipa direttamente al
te operazioni militari nel Collo. 
Le manifestazioni principali si 
tono svolte sull'Alexander-
piali di Berlino, a Stoccarda, 
Francofone e Amburgo. Ma 
anche in decine di altre città 
•uno stali organizzati cortei, 
fiaccolate, comizi, veglie, inter
rotti In alcuni casi dall'Inter
vento della polizia. 

Mobilitazione - la più torte 
dopo quelle contro la guerra 

del Vietnam - all'altro capo 
del mondo, in Australia, che 
nel Golfo e impegnata con 800 
mUilari Imbarcali™ due frega
te e una nave appoggio. Più di 
centomila persone sono scese 
in piazza In tutte le principali 
città, da Melbourne ad Adelai
de a Sydney, dove In 40,000 
hanno sfilato per II centro della 
città. Domani, poi, pacifisti di 
tutto il paese manifesteranno a 
Canberra davanti al Parlamen- • 
to in contemporanea con l'in
tervento del primo ministro, il 
conservatore Bob Hawke. In 
piazza a favore della pace é 
scesa massicciamente, co
gliendo un po' di sorpresa gli 
osservatori, anche la Libia: 
Gheddall in testa, un milione 
di persone - secondo l'agen
zia Jana - ha manifestato in 
tutto 11 paese per condannare 
l'invasione del Kuwait da parte 
dell'Iraq e, contemporanea
mente, chiedere l'Immediata 
sospensione delle ostilità. 

Di segno completamente di- ' 
verso le mobilitazioni In Ma
rocco, Tunisia, Yemen, Paki- -
stan, tutte a sostegno di Sad
dam Hussein. A Tunisi un cor
teo non autorizzato organizza
to dai partiti dell'opposizione é 

Corteo per la pace degU studenti romani In alto manifestazione di sostegno al presidente George Bush 

stato disperso dalla polizia, 
mentre si é svolto regolarmen
te quello promosso dal sinda
cato. Di segno relativamente 
moderato le manifestazioni in 
Iran, anche se nella città santa 
di Qom i dimostranti hanno 
bruciato Immagini di Bush. A 
Teheran é invece sostanzial
mente fallita la manifestazione 
promossa dalle organizzazioni 
studentesche alla quale, mal
grado I preparativi dei giorni 
scorsi, hanno partecipato si e 
no 600 giovani. Nettamente a 

favore dell'Iraq, invece, la di
mostrazione - una delle po
chissime finora in Giappone -
alla quale hanno partecipato 
circa 300 persone davanti al
l'ambasciata degli Usa a To-

*'kyo. 
In Italia, Intanto, protagoni-

; sii della protesta contro la 

Sucrra ieri sono stati gli studen-
, che a decine di migliaia 

hanno partecipato ai cortei or
ganizzati In diverse città, dai 
30.000 di Roma ai 25.000 di 
Torino e di Milano (ha parteci

pato anche un gruppo di im-
mlghrali extracomunitari) ai 
10.000 di Venezia. Un elenco 
che comprende quasi tutte le 
città Italiane, dal veneto al La
zio, dall'Emilia all'Abruzzo. E 
in quelle in cui non ci sono sta
te manifestazioni gli studenti 

' hanno proseguito le assem-
blee. le occupazioni e le lezio
ni sulla pace. Molle le iniziative 
nei capoluoghi della Toscana, 
soprattutto a Livorno, Grosseto 
e Lucca, dove accanto al cor
teo «ufficiale», a) quale hanno 

partecipato circa 3.000 ragazzi 
di tutte le scuole della città, 
una sessantina di studenti del 
liceo scientifico ha dato vita a 
una manifestazione «interven
tista» a sostegno della parteci
pazione Italiana al conflitto nel 
Golfo. 

Nel pomeriggio a Bologna si 
è svolta, controllata a visia da 
un imponente schieramento di 
polizia e carabinieri, la manife
stazione nazionale dei centri 
sociali autogestiti, alla quale 
hanno partecipalo circa 4.000 

giovani provenienti da tutta Ita-
' Ila. Sempre nel pomeriggio, 
una manifestazione si é svolta 
a Vicenza, sede di una delle 
più grandi basi militari ameri
cane in Italia, mentre a Napoli 
i lavoratori della Biblioteca na
zionale hanno accolto con 
una fascia nera al braccio il 
ministro Gerardo Bianco, al 

. quale hanno consegnato una 
lettera di protesta e di condan
na nei confronti del governo. A 
Genova gli obiettori di coscien
za si sono dati appuntamento 
in piazza De Ferrari, dove han
no bruciato per protesta i toro 
fogli di congedo, mentre a Fi
renze, dalla tenda della pace 
allestita in piazza del Duomo, 
stanno partendo centinaia di 
lettere a tutti I parlamentari 
della circoscrizione Firenze-Pi
stoia che hanno votato a favo
re dell'Intervento italiano: «A 
prescindere dalle mie perso
nali convinzioni politiche e 
scelte partitiche - scrivono i 
pacifisti - , sono a renderle-no
to che, nel caso di una sua 
candidatura alle prossime ele
zioni politiche, non la sosterrò 
con la mia preferenza». 

Per sabato prossimo, infine, 
é previsto in piazza S. Giovan
ni, a Roma, un grande «appun
tamento musicale contro la 
guerra, per la pace e per la 
nonvlolenza», al quale dovreb-

• bcro partecipare, rispondendo 
all'appello lanciato dal Comi
tato promotore per la sinistra 
giovanile, numerosi artisti di 
primo piano. All'iniziativa han
no già aderito l'Associazione 
per la pace, l'Arci, il Servizio ci
vile intemazionale, la Gioventù 
operaia cristiana e l'Associa
zione nazionale gruppi musi
cali di base. 

L'«Osservatore romano» scrive 
«è prevalsa l'ebbrezza della guerra» 

Il Papa prepara 
un nuovo appello 
alrakeUsa 
Atteso per oggi un nuovo appello alla pace del Pa
pa, allarmato per l'estendersi del conflitto. «L'Osser-
vatore Romano» sottolinea le responsabilità della 
comunità intemazionale nell'aver ceduto alla guer
ra. Si impone la ricerca di strumenti nuovi, come un 
governo mondiale, per dirimere pacificamente le 
controversie tra Stati. La presa di coscienza dell'as
surdità etico-politica dello scontro armato. 

ALCESTI SANTINI 

••CITTA DEL VATICANO. Per 
oggi é atteso un nuovo appel
lo del Papa al presidente Bush 
ed a Saddam Hussein perché 
cessi la guerra e si apra una 
Conferenza di pace. Ci è stato 
confermato dal patriarca del
la Chiesa caldea di Bagdad, 
Budawid li che, accompagna
to da due vescovi, ha avuto ie
ri mattina un lungo colloquio 
con Giovanni Paolo II, rivelan
do che Io aveva invitato nella 
capitale irakena ed ora lo ha 
pregato di proseguire nelle 
sue «benefiche iniziative di 
pace». Intanto, «L'Osservatore 
Romano» scrive oggi che 
•l'ebbrezza della guerra è pre
valsa sull'audacia della pace» 
e rileva, polemicamente, che 
«un coroidi consenso bellico 
cerca di attenuare e di'oscura- ! 
re la proposta precisa fatta dal 
Papa il 13 scorso». 

Giovanni Paolo II è sempre 
più allarmato per il pericoloso 
estendersi del conflitto in tutta 
l'area mediorientale che ha 
già indotto tutti a chiedersi se 
la comunità intemaziole ave
va fatto tutto il possibile per 
evitarlo. «L'inizio di questa 
guerra segna una grande 
sconfitta del diritto intemazio
nale e della comunità intema-
zionale-ha ammonito il 17 
gennaio il Papa, profonda
mente amareggiato per non 
essere stato ascoltalo, nell'in-
dicare che quella che era sta
ta denominata «tempesta nel 
deserto» stava per diventare 
una tempesta per l'umanità 
intera, c o m e l'evolversi dram
matico degli avvenimenti bel
lici sta dimostrando. • 

Papa Wojtyla, quindi, con 
la sua autorità morale, ha cosi 
voluto, da una pane, far risal
tare le responsabilità delle Na
zioni Unite davanti alla storia 
per non aver saputo tenere 
aperta la via del dialogo, e, 
dall'altra, ha inteso affermare 
che, nella nostra epoca carat
terizzata dall'interdipendenza 
e dal possibile uso di armi de
vastanti tanto da poter giunge
re alla distruzione dell'intero 
pianeta, non c'è più posto per 
nessuna guerra, neppure per 
una «guerra giusta», teorizzata 
nel passato dalla teologia cat
tolica. «Vorrei ripetere con for
za che la guerra non può esse
re un mezzo adeguato per ri
solvere completamente i pro
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stato e non lo sa
rà mai». Né giova alimentare 
•guerre sante», come tenta di 
fare Saddam coinvolgendo 
Israele per ricompattare il 
mondo arabo in nome di Al
lah. 

Perciò, nel presiedere ieri a 
Milano una preghiera per la 
pace, il card. Carlo Maria Mar
tini ha sollecitato i responsa
bili «perché questo conflitto 
abbia line al più presto, per
ché si attuino gesti coraggiosi 
che possano abbreviare la 
prova e restituirci la possibilità 
di lodare Dio con cuore con
corde». E per questa linea si 
sono già espressi, questa volta 
concordemente, associazioni 
e movimenti cattolici come 
l'Azione cattolica, l'Agesci, la 
Fuci. CI. le Adi provocando in 
un partito come la DC, che 
continua a richiamarsi ai valo
ri cristiani, un vasto malessere 
che va molto ai di là degli un
dici parlamentari che si sono 
dissociati dai loro colleghi nel 

recente voto alla Camera. Gli 
aclisti hanno scritto all'ori.An-
dreotti per affermare di «non 
essere disponibili ad appog
giare ed a partecipare ad un 
conflitto che viola la lettera e 
lo spirito dell'art. 11 della Co
stituzione». Il settimanale «Fa
miglia cristiana» appena usci
to ospita un'intervista con An
tonio Papisca. docente di Re
lazioni intemazionali all'Uni
versità di Padova, il quale, non 
solo, sostiene che la nostra 
Costituzione «esclude» la par
tecipazione dell'Italia ad una 
guerra contro l'Irak. in base 
all'arti I, ma rileva che «la ri
soluzione 678, quella dell'ulti
matum, configura un abuso di 
potere del Consiglio di Sicu-

• rezza». L'articolo 42 della Car
ta deU'ONU-osserva Pap bea-

• prevede che sia il Consiglio di 
Sicurezza a «intraprendere» 
azioni per rendere efficace 
una decisione, mentre ha de
legato gli Stati che collabora
no con il Kuwait ed altri». 

Il problema centrale a cui é 
giunto il pensiero teologico e 
politico della Chiesa cattolica, 
dopo che I vescovi americani 
avevano sostenuto alcuni an
ni fa che l'idea di guerra (ilusta 
era stata cancellata dalle anni 
nucleari, é che bisogna trova
re strumenti nuovi, corre un 
governo mondiale, per .'alva-
guardare i diritti dei popoli 

. perché essi non possono es
sere più ripristinati, se violati 
come nel caso del Kuwait, 
con un conflitto armato in 
quanto non c'è più proporzio
ne tra ì danni enormi chei que
sto provoca con i suoi oidtgni 
devastanti ed i benefici che si 
volevano difendere. La rifles
sione etico-politica della 
Chiesa cattolica, quindi, é 
passata dalla condanni! mo
rale -«inutile strage» di ISene-
detto XV della prima guerra 
mondiale e dal monito di Pio 
XII -«Con la guerra tutto può 
essere perduto, con la pace 
tutto può essere possibile» di 
fronte alla seconda guerra 
mondiale, alla dimostrazione 
che la guerra non é più prati
cabile se l'umanità vuole so
pravvivere. Un passaggio qua
litativo su cui occorre discute
re perchè espressione dell'e
voluzione della coscienza. 
Perciò- scriveva giorni fa •Ci
viltà Cattolica»- che «scatenare 
una guerra oggi è commettere 
un crimine contro l'umanità» 

Già Giovanni XX1U aveva 
avvertito nel 1963 con la «Pa-
cem in tetris»: «Nella nostra 
epoca, che si gloria della for
za atomica, è contrario alla 
ragione che la guerra sia an
cora adatta per ristabilire i di
ritti violati». Paolo VI ave va so
stenuto nel 1965 all'ONU:. 
Mai più la guerra». Ma iì stato 
Giovanni Paolo II ad af'erma-

. re, con il discorso al C a p o di
plomatico il 12 gennaio scor
so, che «le esigenze dell'uma
nità ci chiedono oggi di anda
re risolutamente verso l'asso
luta proscrizione della guerra 
e di coltivare la pace come 
bene supremo, al quale tutti i 
programmi e tutte le strategie 
devono essere subordinati». 
Perciò. Saddam ha certamen-

- te violato un diritto, nva la ri
sposta bellica è spropoiziona-
ta. E le sue tragiche conse
guenze deve Indurre tutti a ri
cercare vie e metodi nuovi, a 
cominciare dal governo italia
no. 

6 l'Unità 
Domenica 
20 gennaio 1991 
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